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  GentleBooklets è una collana di articoli lunghi affidati ad autori diversi. Nei libretti — pensati per una lettura veloce — risiedono testi e fotografie. Agli autori abbiamo chiesto di commentare il termine gentilezza secondo la loro sensibilità. Gli autori e i fotografi hanno prestato la loro opera gratuitamente.


  Le motivazioni alla base del progetto risiedono nella mission stessa di Gentletude, cioè nella volontà di diffondere maggiore consapevolezza sul bisogno di “gentilezza” nella nostra società, troppo focalizzata sul successo personale tanto da dimenticare le basi del vivere comune e del rispetto per l’ambiente che ci ospita.


  La scelta di una collana editoriale come mezzo per raggiungere gli obiettivi dell’associazione è dovuta alla consapevolezza che per stimolare le persone a riflettere su queste tematiche è necessario presentare degli esempi concreti. In questo caso gli esempi sono forniti all’interno dei testi scritti dagli autori.


  Il fenomeno migratorio in Svizzera



  …dai migranti economici Il primo grosso blocco delle migrazioni “contemporanee” risale agli anni ’50, subito dopo la fine della seconda guerra mondiale: la ricostruzione dell’Europa dà inizio al boom economico europeo, che avrà delle ricadute positive anche per la Svizzera che, pur essendo rimasta fuori dal conflitto, offrirà lavoro a molti lavoratori stranieri. Arrivano in Svizzera un gran numero di migranti economici, soprattutto italiani, che si aggiunge alla forza lavoro indigena. Allora la Svizzera aveva bisogno di braccia per occupare quelle posizioni lavorative che gli svizzeri, con l’aumento del benessere, tendevano ad abbandonare.


  …ai migranti politici I primi rifugiati politici arrivarono in Svizzera alla fine degli anni ’70: la rivoluzione cilena spinse un folto gruppo di migranti che fuggiva dal regime di Pinochet, a cercare protezione in Svizzera. Qualche anno dopo arrivarono i migranti dello Sri Lanka e negli anni ’90, con lo scoppio della Guerra dei Balcani, ebbe luogo un grosso esodo di profughi che fece registrare un record di domande d’asilo a livello svizzero.
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  Evoluzione nella storia



  Il mio primo incontro con un violino lo ricordo benissimo. È avvenuto durante il periodo delle scuole elementari, dove ero stato scelto dall’insegnante di musica, con altri bambini particolarmente abili, per partecipare al concerto di fine ciclo suonando il flauto dolce. Le prove si svolgevano alla mattina prima dell’inizio delle lezioni; al termine di una prova, rimasto ormai solo con un altro alunno e il maestro, quest’ultimo estrasse dall’astuccio un violino e si mise a suonare. Ammaliato: “Ma hai sentito? Sembrava un’orchestra!” dissi al mio compagno; “Sì, però andiamo che siamo in ritardo…” fu la sua risposta. Io ero rimasto folgorato, ma a lui non aveva fatto lo stesso effetto.


  Quando ho detto a mio padre che volevo suonare il violino, lui ha pensato subito che fosse un capriccio passeggero. In verità in genere s’immagina il violino come uno strumento adatto a ragazzi posati, tranquilli e diligenti; io ero tutt’altro! Di natura veramente vivace e impetuosa, rompevo finestre, mi arrampicavo sui tetti oltre che sugli alberi, faticavo a rispettare le regole e a scuola, come si può pensare, la sufficienza in condotta non era sempre alla mia portata. Insomma, ero quello che oggi si definirebbe un iperattivo. Questo mio temperamento aveva indotto i miei genitori a non assecondare il mio desiderio di iniziare lo studio del violino, certi anche che dopo qualche giorno avrei desistito. Si sbagliavano.
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  Si trattava di una percezione strana per un preadolescente, ma avevo la sensazione di vivere un’unione assoluta con lo strumento; tutti i miei sforzi erano tesi ad apprenderne i segreti. Andavo persino a dormire con il violino.


  Quello è stato l’inizio del mio innamoramento.


  Fin da subito mi sono cimentato con le partiture di Paganini e Bach; il mio insegnante lodava i miei progressi, a suo dire molto rari. Mio padre non era tuttavia troppo convinto. Un anno dopo ho sentito che era venuto il momento di cambiare insegnante; ho iniziato un nuovo percorso sotto la guida di una violinista che suona nell’orchestra della Svizzera italiana. Mio padre era confuso: il ragazzo scavezzacollo e svogliato sembrava aver lasciato il posto a un altro più determinato e propositivo; ha deciso così di mettermi alla prova e mi ha permesso di partecipare al concorso nazionale della gioventù in Svizzera, dove sono stato premiato. Questo ha fatto maturare in lui l’idea che la mia passione fosse davvero una vocazione.


  Grazie al successo ottenuto in questo concorso, sono stato invitato a suonare nell’orchestra della gioventù svizzera, senza dover sostenere un esame di ammissione.


  
    

  


  La Svizzera di fronte ai nuovi flussi migratori


  Stiamo assistendo al movimento di massa più importante dopo la seconda guerra mondiale: si parla di oltre 50 milioni di persone in fuga. La guerra siriana, le guerriglie africane e le dittature ancora in atto spingono milioni di persone a lasciare le loro case e, sebbene molti profughi si fermino nei campi del Medio Oriente e del continente africano, alcuni tra loro cercano rifugio in Europa, scontrandosi con una realtà che spesso non corrisponde alle loro attese. La Svizzera gode di una lunga tradizione umanitaria di accoglienza e di una mentalità naturalmente portata al multiculturalismo, data storicamente dalle sue origini : una nazione nata dal desiderio di unione dei suoi abitanti, nonostante le diversità linguistiche e religiose presenti al suo interno. Di fondo, gli svizzeri sono predisposti positivamente nei confronti dello straniero anche se negli anni, con il mutare delle condizioni socio economiche, questa apertura è stata leggermente rivista. Vuoi a causa della crisi finanziaria che ha colpito il sistema bancario, vuoi – in particolare per il Ticino – per la progressiva sostituzione della manodopera indigena (soprattutto nel terziario) con quella frontaliera, anche gli svizzeri hanno iniziato a guardare allo straniero con sospetto. Lo straniero diventa una minaccia verso quel benessere faticosamenteconquistato nel tempo. A livello istituzionale, la Svizzera è tenuta ad esaminare le domande di tutti coloro che fanno una richiesta di asilo, senza contingenti o limiti; la Segreteria di Stato della Migrazione verifica se la persona adempie ai requisiti previsti dalla Legge federale sull’asilo per essere riconosciuta quale persona bisognosa di asilo politico. Dopo una prima fase di accoglienza all’interno di centri collettivi gestiti dalla Confederazione, il richiedente asilo è attribuito a un Cantone, in attesa che la sua procedura si concluda. Ogni Cantone è chiamato a fare la sua parte. La quota di richiedenti attribuita è calcolata secondo una chiave di riparto basata sulla densità della popolazione residente.
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  Al Canton Ticino spetta il 3,9% del totale delle domande presentate a livello svizzero. Ai cantoni è chiesto di trovare degli alloggi dove collocare i richiedenti, garantire loro l’accesso al sistema sanitario ed erogare le prestazioni assistenziali. La fase dell’integrazione vera e propria ha inizio solo nel momento in cui il richiedente ottiene dalla Confederazione la decisione di rimanere sul territorio elvetico. Il periodo d’inattività e di mancanza di progettualità, cosi come l’incertezza del futuro, possono condurre il richiedente in uno stato di apatia dal quale faticherà molto a uscire. A questo si aggiunga il fatto che durante il percorso migratorio il richiedente deve superare diversi sfide e, non da ultimo, anche umiliazioni; non è raro quindi che egli perda la propria autostima e anche la motivazione personale di trovare un nuovo posto al sole, lontano dalla propria Terra. La revisione della Legge sull’asilo appena votata e accettata dal popolo svizzero, va nella direzione di accelerare l’emanazione delle decisioni d’asilo (massimo 140 giorni dal deposito della domanda) per evitare che le persone rimangano per troppo tempo ferme, rendendo così più facile la loro integrazione. La Confederazione può, in assenza di motivi giuridicamente validi per riconoscere l’asilo politico, negare l’asilo ma concedere un’ammissione provvisoria (permesso umanitario). Questo è fattibile laddove il rimpatrio non è esigibile in quanto metterebbe a rischio la vita delle persone. I permessi umanitari consentono al richiedente di vivere, lavorare e integrarsi in Svizzera, ma non in maniera stabile. Questi permessi sono soggetti a revisione costante da parte della Confederazione che è chiamata a verificare il ristabilimento delle condizioni di rimpatrio nel paese di provenienza dei richiedenti.
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  Come funziona l’accoglienza in Svizzera



  Il richiedente d’asilo arriva al Confine svizzero e dichiara alle guardie di voler chiedere asilo politico. Queste lo accompagnano in uno dei centri gestiti dalla Confederazione che normalmente si trovano a ridosso delle frontiere (uno si trova a Chiasso); qui vengono prese le impronte digitali ed eseguita una visita medica per verificare la presenza di eventuali malattie infettive. Le impronte digitali di tutti i richiedenti l’asilo sono registrate in un sistema informatico europeo chiamato Eurodac, adottato a seguito della sottoscrizione dell’Accordo di Dublino, che disciplina il fatto che un richiedente l’asilo può depositare una sola domanda d’asilo entro gli stati membri, e nel caso ne depositasse un’altra, la competenza di trattarla resta a carico del primo Stato in cui l’ha depositata. Successivamente, tempo e pressione alle frontiere permettendo, la Confederazione fa una prima audizione del richiedente per capire quali sono i motivi per cui chiede asilo, dopodiché inizia la fase di esame che sfocerà dopo qualche mese in una decisione. In questo frangente il richiedente è attribuito a un Cantone, secondo una chiave di riparto calcolata in base alla densità della popolazione. I Cantoni sono liberi di organizzare la presa a carico dei migranti: il Ticino ha una gestione centralizzata e non demanda compiti ai Comuni. L’accompagnamento sociale e l’integrazione sono compiti attribuiti a due enti esterni, Croce Rossa Svizzera e Soccorso Operaio Svizzero che agiscono a dipendenza dell’alloggio attribuito ai richiedenti: Croce Rossa segue quelli nei centri mentre Soccorso Operaio quelli negli appartamenti. Il mondo dell’asilo è caratterizzato dall’imprevedibilità dei flussi migratori e dalla velocità dei cambiamenti, questa è la sfida maggiore per i Cantoni, soprattutto per quanto riguarda la capacità di accoglienza a livello strutturale. E’ per rispondere a queste esigenze che le attribuzioni ai Cantoni da parte della Confederazione avvengono giornalmente e con il preavviso di un solo giorno solo. A livello strutturale il Ticino oggi dispone di soli due centri collettivi (170 posti), che però non consentono di far fronte alle attribuzioni giornaliere. Questa situazione è la conseguenza di una scelta politico-finanziaria d’inizio 2000, a seguito di una modifica legislativa che provocò un notevole calo del numero delle domande d’asilo.


  A quel tempo in Ticino vi erano 13 centri collettivi. Se in un primo momento la scelta di chiuderne 11 su 13 poteva sembrare sensata, con il passare del tempo, e il nuovo aumento dei flussi, ha mostrato tutti i suoi limiti. Per questo motivo da alcuni anni il Cantone collabora con una ventina di esercizi pubblici per alloggiare i richiedenti asilo. Il Ticino non prevede per ora la possibilità di ospitare richiedenti in case di private perché, pur riconoscendo alcuni aspetti positivi legati alla convivenza con persone del luogo, ve ne sono altrettanti potenzialmente negativi che andrebbero monitorati da vicino, attraverso una rete di supporto e di controllo, attualmente non disponibile.


  L’integrazione


  Il richiedente l’asilo a livello concettuale è quasi un’entità astratta, un insieme senza volto. Qualcosa di cui la gente parla, legge sui giornali storie di tristezza, vede alla TV immagini di una drammaticità inaudita a cui, però, si è in parte abituata. L’attenzione si riattiva nel momento in cui ha luogo L’INCONTRO: per strada, al supermercato o al parco giochi. La prossimità avvicina NOI a LORO; il richiedente l’asilo assume un volto, una storia, un’umanizzazione. Dietro ad ogni storia scopriamo similitudini che possono avvicinare due mondi distanti, facendoli (ri)conoscere. Un modo per favorire questa prossimità è l’inserimento nel mondo del lavoro; questo consente di creare una relazione e permette inoltre al migrante di sentirsi utile per la comunità che lo ospita. Altrettanto utili sono le conferenze pubbliche in cui i richiedenti raccontano le proprie storie e le traversie vissute per arrivare in Europa; sono momenti preziosi che consentono di entrare in empatia con il prossimo. Rendendosi conto della sofferenza che sta dietro ad ogni partenza. Chi di noi lascerebbe volentieri a casa, i famigliari e gli amici di una vita? A prescindere dalle personali visioni sulla questione dell’asilo e delle migrazioni in generale, questi incontri sono sicuramente molto arricchenti a livello umano.
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  L’approccio olistico


  Dopo la seconda guerra mondiale stiamo assistendo al fenomeno migratorio più importante in termini numerici. La sfida maggiore, subito dopo l’accoglienza, è l’integrazione di queste persone. Pensare all’integrazione significa passare dall’apprendimento della lingua, in principio, all’introduzione poi nel mondo del lavoro. In mezzo a questi due punti cardine c’è però un mondo fatto di usi e costumi, di religione e più in generale di approccio alla vita. Il primo sforzo richiesto al migrante che arriva in Svizzera è l’adattamento a una realtà molto diversa rispetto a quella sperata; un’idea spesso fondata su racconti di passatori senza scrupoli, che vendono illusioni unicamente con l’obiettivo di incrementare i propri affari (il business del traffico dei migranti ha di gran lunga superato quello della droga e delle armi). Non è evidente, né per i migranti, né per gli autoctoni, riuscire a trovare un punto di equilibrio soddisfacente. L’accompagnamento sociale è quindi indispensabile e, soprattutto nella prima fase, deve essere adattato alle variegate esigenze che poi, con l’acquisizione delle conoscenze e dell’indipendenza, vanno man mano affievolendosi. Nei Centri collettivi gestiti da Croce Rossa, la presa a carico dei migranti è più mirata grazie alla presenza di educatori, assistenti sociali, infermieri e insegnanti presenti nelle strutture. Il richiedente non è mai abbandonato a se stesso e il processo d’integrazione prende forma fin dai primi istanti dal suo arrivo. Questo lavoro non è per contro fattibile, per questione di risorse e di distribuzione geografica, con i richiedenti che trovano alloggio nelle pensioni (ca. 300 persone in 19 pensioni).
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  I possibili vantaggi per la Svizzera



  La Svizzera nel 2015 ha registrato un aumento del 66% delle domande d’asilo, ciò nonostante l’alloggio e la presa a carico dei richiedenti sono stati garantiti. La rotta dei Balcani ha rappresentato la tratta migratoria più battuta nel 2015, alleggerendo così la via del sud Italia e, di conseguenza, il peso migratorio sulla Svizzera, consentendo così al Canton Ticino di far fronte agli arrivi senza allarmismi. Le frontiere bloccate della rotta balcanica, l’accordo di rinvio per i profughi siriani dalla Grecia alla Turchia e la chiusura della frontiera austriaca, produrranno probabilmente nuovi effetti anche sulla Svizzera per il 2016. La Confederazione ha comunque approntato un dispositivo d’emergenza per garantire l’ospitalità dei migranti, basato su tre scenari numerici che può essere attivato nel giro di poche ore. Fare un paragone tra il mercato del lavoro tedesco e quello svizzero non è possibile, e ancor meno con quello ticinese, che da anni è confrontato con una concorrenza tra lavoratori frontalieri e locali che si litigano i posti di lavoro. Un richiedente l’asilo, in questo contesto, incontra quindi maggiori difficoltà di inserimento che non nel mercato germanico. Sarà interessante osservare però nel futuro gli effetti che questi flussi produrranno rispetto all’invecchiamento della popolazione perché, com’è noto, tendenzialmente le famiglie dei richiedenti l’asilo sono composte da 4 o più persone e, per esempio il Ticino, ha il tasso di natalità più basso della Svizzera. Ma a mio avviso, la vera ricchezza consisterà nel cambiamento che questi arrivi porteranno al nostro modo di porci nei confronti della vita; la nostra è una società improntata sull’individualismo e sulla ricerca smisurata della massimizzazione del profitto finanziario che però, lo dimostrano molte ricerche, non inducono in noi la felicità sperata. Ecco quindi che ci viene offerta una nuova possibilità, l’aiuto del prossimo in difficoltà. Quell’altro che avremmo potuto essere noi se fossimo nati in Siria o in Eritrea, ricordandoci che non c’è alcun merito personale nel nascere in una nazione. Dal mio osservatorio noto che l’onda della solidarietà sta assumendo forme sempre più importanti: c’è chi si mette a disposizione per insegnare l’italiano, chi raccoglie abiti, chi accompagna i richiedenti sul territorio per conoscere i nostri luoghi.
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  Tutte attività che, a detta dei volontari, riempiono i loro cuori di gioia. Un cambiamento di paradigma? Forse è un po’ presto per un’affermazione simile, ma io credo che sia possibile. In fondo lo spero. La Svizzera offre a tutti i migranti che cercano asilo politico delle condizioni di vita più che dignitose, ma non è dato sapere fino a quando riusciremo a garantire questo livello di presa a carico. A quel momento dovremo probabilmente rivedere i nostri parametri. Mi piace immaginare che a quel punto si attiverà la possibilità di un incontro diverso e, perché no, magari anche più arricchente con lo straniero. Senza vincitori, né vinti. Semplicemente due mondi che sono chiamati a convivere sullo stesso territorio, e devono cercare di farlo nel modo migliore possibile, compensando la carenza di fondi finanziari con un aiuto reciproco di altro genere, senza per questo alienare i nostri valori o mettere in secondo piano la nostra tradizione culturale. La Svizzera è ben ancorata alle sue fondamenta storiche e culturali che forse dobbiamo imparare a difendere un po’ di più. E’ anche vero che un territorio così piccolo, per rapporto alle masse che si stanno muovendo, ha dei limiti evidenti di capacità d’accoglienza. L’unica via d’uscita percorribile, allo stato attuale, è l’adozione da parte dell’Unione Europea del modello svizzero per la gestione dei richiedenti l’asilo, dove ogni Cantone è chiamato dalla Confederazione a fare la sua parte. Solo così si potrà far fronte ai flussi che si stanno muovendo e continueranno a farlo. Non è certo costruendo muri che si risolvono i problemi, anzi, così facendo, da una parte si dà man forte alla tratta degli esseri umani, permettendo a personaggi senza scrupoli di arricchirsi alle spalle delle miserie altrui. E, dall’altra, si costringono le persone a vivere odissee indicibili, ai limite del rispetto della dignità umana. Basti pensare alle migliaia di profughi bloccate in Grecia che non possono proseguire perché la Macedonia ha chiuso le frontiere. Questi profughi sono completamente abbandonati a loro stessi e se non fosse per l’aiuto di piccole organizzazioni umanitarie non governative,morirebbero di fame e sete!
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  Ciò nonostante io sono positiva e sono certa che l’uomo, che è un essere sociale, troverà il modo per riuscire a mettere fine alla sofferenza di questi esseri umani costretti a lasciare le sicurezze delle loro case per l’incertezza del futuro.


  



  Un po’di chiarezza


  


  
    	Il migrante è una persona che si sposta per motivi finanziari, per cercare di migliorare la condizioni e non deve uscire per forza dal suo paese, per definizione è una persona che si muove.



    	il profugo, abbandona la terra a differenza del migrante a seguito ad eventi bellici o cataclismi naturali. Il profugo scappa semplicemente per mettersi in salvo, non è detto che sia perseguito e chieda effettivamente una domanda d’asilo; ad esempio, nei campi nella croce rossa ci sono profughi, sono in attesa di sapere cosa capiterà alle loro vite, che si plachino le anime, che si tranquillizzi la situazione. Il richiedente deve fare domanda d’asilo. (il richiedente d’asilo e l’asilante sono la stessa cosa).



    	Il richiedente d’asilo è colui che scappa dal suo paese perché lì la sua vita è in pericolo: per la militanza politica, per la religione, per l’appartenenza razziale e chiede protezione ad un altro stato. Chi non ha ancora una decisione riguardo alla sua richiesta d’asilo, un richiedente in attesa.



    	il rifugiato politico, è una persona che ha depositato la domanda ed è stata accolta positivamente, per uno dei tre motivi che abbiamo detto prima perché la sua vita è in pericolo per la militanza politica, per la religione o per la razza. Ti viene riconosciuto lo stato di rifugiato e quindi il diritto di asilo. A questo punto ti rilasciano un documento, il passaporto blu, che ti permette di viaggiare in tutto il mondo tranne che tornare nel tuo paese.
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  AUTORE


  Carmela Fiorini


  Capo del Servizio richiedenti l’asilo presso il DSS del Cantone Ticino e coordinatrice per il Cantone Ticino in materia d’asilo. Precedentemente ha lavorato, sempre per il DSS, nell’ambito delle assicurazioni sociali acquisendo una conoscenza approfondita del sistema sociale del Canton Ticino. Nata a Winterthur (ZH) nel 1971, si è laureata in Scienze della comunicazione, con specializzazione in Comunicazione sanitaria e istituzionale. Dal 1997 al 2007 è stata Consigliera comunale a Gorduno Ticino, Segretaria distrettuale e Membro presidenziale della Sezione di Bellinzona per il Partito Popolare Democratico. Carmela è anche rappresentante PPD in seno all’ABAD (Associazione Bellinzonese per l’assistenza e la cura a domicilio). Attualmente è membro del consiglio comunale della città di Bellinzona e della Commissione del piano regolatore. Collabora con la Rivista di Locarno; è inoltre membro del comitato di sostegno e collaboratrice della Rivista “Turrita”. Fa parte dei soci fondatori dell’Associazione Bellinzona Vive, ed è inoltre membro del Consiglio pastorale della Chiesa dei frati Cappuccini di Bellinzona e siede nel Consiglio di Fondazione di “Casa Faro”. Carmela, ha una figlia Clarissa di 20 anni ed è nonna di una splendida bimba.


  



  FOTOGRAFO


  Matteo Fieni


  Classe 1976, vive e lavora tra Lugano e Zurigo. Frequenta l’Istituto Europeo di Design di Milano (IED) dedicandosi però già alla fotografia con un approccio autodidattico e sperimentale. Tra i riconoscimenti ricevuti: lo Swiss Photo Award ottenuto con “Good morning, Lugano”, edizione 2012 (Ticinosette 2012, 5: 39- 45). L’anno successivo viene premiato come “Artista dell’anno 2013” presso la Fondazione Bally per la Cultura con “Ritratti Metropolitani”, un filone che dal 2010 lancia una “silenziosa” critica rivolta all’omologazione della fotografia. Approfondisce l’interesse alla tematica della privatizzazione all’epoca della fotografia di massa con “Privacy-Free Zone” in cui M.F. usa la fotografia come medium per collegare giurisprudenza e arte contemporanea. Nel 2016 getta le basi ad un proprio concetto espositivo denominato “Camera F” luogo dedicatoalla presentazione di ricerche fotografiche contemporanee inedite. Attualmente sta lavorando ad un discroso estremamente sistemico/inconodulo con derive cyberpunk/avantpop alla Philip K. Dick con la nuova serie “Barcodes”.


  www.matteofieni.ch
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  Matteo Fieni, RM74 BY27 #03 - 06.09.2014 - Lyon (FR)


  Per maggiori informazioni visita il sito: www.ritrattimetropolitani.ch/62


  Ritratti Metropolitani: il progetto


  Il progetto Ritratti Metropolitani (RM), pluripremiato e durato ininterrottamente per cinque anni, oggi conta più di 5000 scatti. Inizia in località ticinesi e svizzere, sviluppandosi poi anche oltreconfine. L’ultimo ciclo di immagini, per esempio, realizzato nel 2014 grazie al sostegno del premio Bally e intitolato “From B to Y”, raccoglie situazioni ambientate nei Balcani (Albania, Bosnia ed Erzegovina, Croazia, Kosovo, Macedonia, Montenegro e Serbia) e in altre nazioni europee (Belgio, Francia e Italia). Legato alla cultura della Street photography, il fotografo ritrae un numero vastissimo di persone in un luogo pubblico, privilegiando momenti di quotidianità piuttosto che la ricerca di istanti unici e irripetibili. Il progetto, formato da sessioni di fotografie in sequenza, raccoglie ritratti di passanti inseriti in uno schema d’insieme chiaro e predeterminato. In un punto specifico scelto accuratamente (una via, una piazza o un parco) i soggetti posano singolarmente su un quadrato bianco posizionato al suolo, retaggio del fondale dello studio fotografico. In piedi e nel centro dell’immagine, le persone a figura intera occupano circa i due terzi di una inquadratura rigorosamente invariata nel cui sfondo si anima il cambiamento, sia esso uno spazio urbano, un paesaggio naturale o un interno. Il quadrato bianco su cui si fermano i partecipanti al progetto è un retaggio del fondale tipico dello studio fotografico e isola la persona dal contesto circostante. Allo stesso tempo, però, l’elemento segnala anche un punto comune condiviso da tutte le persone che si susseguono nella posa. La costruzione dell’immagine definisce la linea d’orizzonte facendo emergere corrispondenze geometriche tra le linee prospettiche. L’attenzione nel seguire rigorosamente queste regole è una questione centrale del progetto, che si sviluppa su una reiterazione critica continua del medesimo schema. Allo stesso modo, fondamentale è l’estensione senza limiti nel tempo che pone all’artista una sfida costante nel rinnovare, anno dopo anno, il proprio lavoro rendendolo perfettibile attraverso piccole mutazioni. Con questo preciso modus operandi si accumula potenzialmente una quantità enorme di fotografie seriali in un leviatanico archivio, in cui l’unica variante, all’interno di ciascuna sessione, è data dalla differente persona che di volta in volta si trova al centro dell’obiettivo. Quanto maggiore è diventato il numero dei soggetti fotografati, tanto maggiore è diventata l’attenzione nel ritrarre personedi diverse società, cultura e religione. Analogamente, si accresce anche l’interesse per la raccolta di dettagli sulle trasformazioni territoriali in cui sono inseriti i soggetti.


  Rosangela Cuffaro


  GENTLETUDE


  Gentletude è un neologismo che unisce la parola gentilezza con il concetto di attitudine.


  Persegue gli scopi per un mondo migliore depurato dalla violenza, dall’arroganza e dalla maleducazione.


  Un mondo dove sono centrali la cura e l’attenzione per l’altro, il buon senso e la competitività equilibrata.


  La produzione messa a disposizione dall’associazione è completamente gratuita sulla base dei Commons Creative Criteria.


  Gentletude in Italia è una ONLUS, in Svizzera è un’associazione non a scopo di lucro.


  Prendi contatto con Gentletude, tramite il sito:


  www.gentletude.com
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NOI a LORG;
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Dietro ad ogni storia scopriamo
similitudini che possono awvicinare
due mondi distanti,
facendoli (r)conoscere.
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